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II settimana Avvento

 Anno C
Vangelo del giorno,

commento e preghiera

Domenica 9 dicembre 2018
II Avvento - anno C

+ Dal Vangelo secondo Luca                3,1-6
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (padre Ermes Ronchi)

Luca dà inizio al racconto dell'attività pubblica di Ge​sù con una pagina solenne, quasi maestosa, un lungo elenco di re e sacerdoti, che improvvisa​mente subisce uno scarto, un di​rottamento: un sassolino del de​serto cade dentro l'ingranaggio collaudato della storia e ne mu​ta il passo: la Parola di Dio ven​ne su Giovanni nel deserto.

La Parola, fragile e immensa, vie​ne come l'estasi della storia, di u​na storia che non basta più a se stessa; le inietta un'estasi, che è come un uscire da sé, un sollevarsi sopra le logiche di potere, un dirottarsi dai soliti bi​nari, lontano dalle grandi capita​li, via dalle regge e dai cortigiani, a perdersi nel deserto. È il Dio che sceglie i piccoli, che «abbatte i po​tenti», che fa dei poveri i princi​pi del suo regno, cui basta un uo​mo solo che si lasci infiammare dalla sua Parola.

Chi conta nella storia? Erode sarà ricordato solo perché ha tentato di uccidere quel Bambino; Pilato perché l'ha condannato a morte. Nella storia conta davvero chi co​mincia a pensare pensieri buoni, i pensieri di Dio. La parola di Dio venne su Giovanni, nel deserto.

Ma parola di Dio viene ancora, è sempre in volo in cerca di uomi​ni e donne dove porre il suo ni​do, di gente semplice e vera, che voglia diventare «sillaba del Ver​bo» (Turoldo). Perché nessuno è così piccolo o così peccatore, nes​suno conta così poco da non po​ter diventare profeta del Signore. «Voce di uno che grida nel deser​to: preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri. Ogni burrone sarà riempito, ogni mon​te abbassato; le vie tortuose di​venteranno diritte e quelle im​pervie, spianate».

La voce dipinge un paesaggio a​spro e difficile, che ha i tratti du​ri e violenti della storia: le mon​tagne invalicabili sono quei mu​ri che tagliano in due villaggi, case e oliveti; i burroni scoscesi sono le trincee scavate per non offrire bersaglio e per meglio uc​cidere; sono l'isolarsi per pau​ra... È anche la nostra geografia interiore, una mappa di ferite mai guarite, di abbandoni pati​ti o inflitti. Il profeta però vede oltre, vede strade che corrono diritte e piane, burroni colmati, monti spianati.

Per il viaggio mai finito dell'uomo verso l'uomo, dell'uomo verso il suo cuore. E soprattutto di Dio verso l'uomo.

Un'opera imponente e gioiosa, e a portarla a compimento sarà Co​lui che l'ha iniziata. L'esito è cer​to, perché il profeta assicura «Ogni uomo vedrà la salvezza». O​gni uomo? Sì, esattamente que​sto: ogni uomo. Dio viene e non si fermerà davanti a burroni o montagne, e neppure davanti al mio contorto cuore. Raggiungerà ogni uomo, gli porrà la sua Paro​la nel grembo, potenza di parto di un mondo nuovo e felice, dove tutto ciò che è umano trovi eco nel cuore di Dio.

PER LA PREGHIERA
(Marino Gobbin)
Dio mio, 
quando nel cammino verso di te 
non ho più provviste, 
non ho altra possibilità 
che rivolgermi a te, 
ritornare umile sui miei passi. 
Quando la colpa mi fa temere il castigo, 
la speranza mi offre riparo alla tua giustizia. 
Quando l'errore mi confina nel mio tormento, 
la fede annuncia il tuo conforto. 
Quando mi lascio vincere dal sonno della debolezza, 
i tuoi benefici e la tua generosità mi risvegliano. 
Quando la disobbedienza e la rivolta 
mi allontanano da te, 
il tuo perdono e la tua misericordia 
mi riconducono all'amicizia. 
E tu sei sempre lì 
a sbirciare il mio ritorno 
per stringermi in un abbraccio rigenerante, 
aperto ad un futuro unico d'amore. 
Possa la tua Parola 
calare proficua nel mio cuore 
e farmi vivere 
per amarti e ringraziarti 
ogni giorno della mia vita. Amen. 

Lunedì 10 dicembre 2018
Maria SS.ma di Loreto

+ Dal Vangelo secondo Luca                       5,17-26
Oggi abbiamo visto cose prodigiose. 

Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Oggi giorno, lasciarsi toccare dal lieto annuncio della Parusia, dalla manifestazione e rivelazione del Signore, non è facile. Perciò, bisogna riscoprire il valore dei sacramenti e rinnovare le nostre promesse battesimali... Il salvatore tornato al Padre suo con la Resurrezione e l'Ascensione, continua ad essere visibilmente presente e ad agire in coloro che credono in Lui. Adoriamo con riconoscenza colui che è venuto a salvarci e a meritarci, col perdono delle nostre colpe, la vita eterna; così ci esorta il brano del profeta Isaia con l'oracolo di consolazione e di salvezza, vista la situazione sconvolgente della schiavitù del popolo che stava mutandosi in una situazione di gioia e di libertà. Dio ci mostra i suoi prodigi nella storia, trasformando il nostro deserto in fecondità, la nostra tristezza in gioia e la nostra schiavitù in libertà - perché è Amore... Il salmista presenta queste proprietà: "misericordia e verità", "giustizia e pace" come doni offertaci da Dio (Sal 84,10). Però, per ricevere questi santi doni, occorre il coraggio. Diceva il Papa Giovanni Paolo II "Non abbiate paura..." Il profeta Isaia afferma: "coraggio! non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarci" (Is 35,4) Ovviamente, per noi, "Cristo è disceso dal cielo; s'è incarnato per opera dello Spirito Santo nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo" come c'insegna il credo che professiamo. Dunque è Gesù che ripara le rovine prodotte dal peccato, sanando le infermità del corpo e dell'anima di ciascuno di noi. "Alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua", Egli dichiara al paralitico. Allora, qui il testo di Isaia si attua definitivamente riguardo allo "Zoppo che salta come un cervo..." (Is 33,6) Il miracolo operato da Gesù è espressione della potenza di Dio tramite lo Spirito Santo, (Lc 5,17) che compie azione di salvezza alle persone che credono alla "Buona novella". L'evangelista luca presenta il Messia come colui che libera l'uomo dal male morale e fisico, facendolo superare il limite della contingenza, nella totale adesione alla comunione con Dio. (Lc 5, 20) Poiché la misericordia di Dio non è disarmata dalla cattiva volontà dell'uomo, anche quando non riusciamo a capire l'agire di Dio nei nostri confronti. "Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?" così discutevano gli scribi e i farisei, dimenticando la verità del paradosso. Evidentemente, Gesù è Figlio di Dio ed è Dio. Chi crede in Lui e si dà tutto a Lui diventa una nuova creatura (Gal 6,15), cioè libero dal peccato e giustificati per la vita eterna. Dunque sta a noi riprodurre nelle nostre anime l'immagine dell'unigenito, per diventare col dono dello Spirito Santo i figli adottivi del Padre e coeredi del Salvatore (Rm 8,15 - 17) Cerchiamo di sprofondarci in sentimenti di pentimento per i nostri peccati in questo tempo d'Avvento, affinché la nostra attesa non sia vana e la sua venuta ci trovi pronti nella fede e vigilanti nella preghiera.
PER LA PREGHIERA 

                       (Giovanni Paolo II)
O Maria, ci rivolgiamo a Te,
nella tua Santa Casa di Loreto,
memoria del mistero di Dio fatto uomo
nel tuo seno purissimo per opera dello Spirito Santo.
Adoriamo il prodigioso evento,
segno stupendo dell'amore di Dio per noi:
il tuo esempio ci incoraggia ad affidarci
al tuo amato Figlio nell'edificare la nostra vita
sulla parola del vangelo.
Madre di misericordia, ottienici da Gesù
il perdono e la liberazione dal male;
ottieni per l'intera umanità,
ancora dominata dall'odio e dall'egoismo,
la salvezza della pace.
Sulle orme degli innumerevoli pellegrini,
che da sette secoli accorrono in questa casa,
veniamo a deporre nelle tue mani il nostro impegno
di vera e profonda conversione.
Possa la tua Casa di Nazaret
diventare per le nostre case
modelle di fede vissuta e di intrepida speranza,
affinché nelle chiese domestiche cresca la Santa Chiesa
e dappertutto si diffonda l'amore di Cristo.
O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.
Martedì 11 dicembre 2018
s. Damaso, papa

+ Dal Vangelo secondo Matteo    18, 12-14

Dio non vuole che i piccoli si perdano.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)
Cristianesimo anno zero: con questo spirito vogliamo tornare alle origini e prendere molto sul serio l'invito alla conversione che la Chiesa sta vivendo. In un mare in tempesta il Signore ci chiede di vivere con serietà il vangelo e questo tempo di avvento ci permette di tornare all'essenziale, al volto del Dio da raccontare, alla purificazione della fede. E questa purificazione passa anche attraverso il cambiamento dell'orribile idea di Dio che troppo spesso ci siamo costruiti. Ancora oggi Gesù ci ricorda qual è il Dio che stiamo per accogliere, che vogliamo far rinascere nei nostri cuori: un pastore che va in cerca della pecora perduta, che vuole che nessuno mai vada perso. Un Dio colmo di ogni tenerezza e di ogni verità, non un Dio "babbo natale" pacioccone e fesso, ma un Dio adulto che ci tratta da adulti. Se nel passato noi cristiani abbiamo spesso coperto il vero volto di Dio con la maschera del giudice inflessibile, oggi corriamo invece il rischio di annacquarlo con una visione fintamente buonista. Dio è buono, certo, ma a caro prezzo ha pagato la nostra salvezza. Riscopriamo il volto del pastore che sa dove condurci.
PER LA PREGHIERA
                               (Michel Quoist)
Concedimi di vivere sempre nella tua presenza di Amore. 

Aiutami a studiare alla tua presenza, a giocare alla tua presenza, a rallegrarmi nella tua presenza, a riposarmi nella tua presenza, poiché se pensassi che tu sei lì, Signore, se mi aprissi al tuo Amore che si offre, mai più sarei solo, mai più sarei debole. 
Non potrei più, davanti a te, fare il male che mi capita di fare, perché sarei, non come il bambino che ha paura che la mamma lo veda e teme di essere punito, ma come il ragazzo che, scoperto l'immenso amore di sua madre, con la sua vita non desidera che una cosa sola: renderle grazie.

Mercoledì 12 dicembre 2018
B. Vergine Maria di Guadalupe

+ Dal Vangelo secondo Matteo          11,28-30

Venite a me, voi tutti che siete stanchi. 

In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

Dove trovare la pace del cuore? Dove e in chi riposare? Cosa può colmare il nostro incolmabile desiderio di bene, di luce, di pace, di felicità, di passione? In ogni uomo c'è intatto, il desiderio di totalità e la contraddizione di sperimentare continuamente il proprio limite. Stanchi, snervati, provati dal lavoro, dal mutuo, dalla paura per il futuro, fatichiamo a trovare spazi e luoghi di serenità interiore autentica e duratura. Come stai amico lettore? Come vivi questo avvento? Il Signore, oggi, ci invita, ancora, realmente, ad andare a lui, noi stanchi e oppressi, perché lui solo può dare ristoro alle nostre anime. Gesù è mite e umile di cuore, la sua compassione ci ristora, la sua presenza misericordiosa lenisce le nostre ferite, cura le nostre piaghe, le nostre rabbie, le nostre delusioni. Prendiamo su di noi il suo giogo, che è la Parola, l'osservanza gioiosa del Vangelo, il discepolato. Un giogo leggero, non appesantito dai sensi di colpa, dalle paranoie religiose, dalle ombre devozionali. Un giogo fatto di sorriso e di comprensione, di verità e di autenticità interiore, di crescita umana e di semplificazione della realtà. Andiamo a lui. 
PER LA PREGHIERA

Vergine Immacolata di Guadalupe, Madre di Gesù e Madre nostra, vincitrice del peccato e nemica del Demonio, Tu ti manifestasti sul colle Tepeyac in Messico all'umile e generoso contadino Giandiego. Sul suo mantello imprimesti la Tua dolce Immagine come segno della Tua presenza in mezzo al popolo e come garanzia che avresti ascoltato le sue preghiere e addolcito le sue sofferenze. Maria, Madre amabilissima, noi oggi ci offriamo a te e consacriamo per sempre al tuo Cuore Immacolato tutto quanto ci resta di questa vita, il nostro corpo con le sue miserie, la nostra anima con le sue debolezze, il nostro cuore con i suoi affanni e desidèri, le preghiere, le sofferenze, l'agonia. O Madre dolcissima, ricordati sempre dei tuoi figli. Se noi, vinti dallo sconforto e dalla tristezza, dal turbamento e dall'angoscia, dovessimo qualche volta dimenticarci di te, allora, Madre pietosa, per l'amore che porti a Gesù, ti chiediamo di proteggerci come figli tuoi e di non abbandonarci fino a quando non saremo giunti al porto sicuro, per gioire con Te, con tutti i Santi, nella visione beatifica del Padre. Amen.
Giovedì 13 dicembre 2018

s. Lucia

+ Dal Vangelo secondo Matteo           11,11-15

Non ci fu uomo più grande di Giovanni Battista. 

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)
Il contesto in cui il profeta Isaia si rivolge al popolo di Israele è quello dell'esilio. La sua consistenza dell'essere popolo di Dio è ridotta al minimo. Potrebbe paragonarsi a un vermiciattolo che striscia per terra, a una larva, a gente tormentata dall'arsura, impotente a soddisfare la propria sete. Eppure da queste rovine l'oracolo annuncia una rinascita tanto grande e imponente da potersi paragonare a una trebbia, capace di stritolare monti e colli, da ridurli in pula dispersa dal vento tutti i suoi nemici. Il deserto stesso sarà reso fertile da fiumi dalle acque abbondanti e, da colline brulle e senza vita, sgorgheranno di fresche sorgenti. Ma tutto questo lo farà la potenza del Signore a cui devono essere resi onore e gloria. Gli oppressori di ieri diventano polvere del tempo vaticinato. La risposta a questo cambiamento viene come ringraziamento dal salmo 144. "O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre". La profezia si realizzerà con la liberazione dalla schiavitù di Babilonia; ma non è difficile leggervi la venuta in mezzo a noi del Figlio di Dio, capace di togliere ogni ingiustizia e oppressione. Per lunghi secoli Israele ha vissuto il tempo dell'attesa e della preparazione. Con Giovanni Battista si avvicina il tempo della realtà che è già all'opera. Infatti Gesù esalta la persona del precursore; annuncia anche che il nuovo regno soffrirà violenza come è successo per i profeti, per Elia, la cui missione Giovanni sta svolgendo. I violenti non tarderanno a farlo tacere. Noi viviamo nella pienezza dell'era della salvezza. A volte forse le vicissitudini della vita ci portano a affrontare situazioni di umiliazione, di sofferenza, di lotta, perfino di sconfitta dinanzi al nemico dell'anima: il mondo incredulo e il demonio. Abbiamo però fiducia che la potenza del Signore e del suo Spirito è più forte di ogni nemico. Ci sarà la libertà per quanti confidano in Dio. Anzi ci si assicura che in mezzo a persecuzioni e contrasti, nemmeno un capello cadrà da nostro capo. Dovremmo esperimentare con San Paolo: quanto più mi sento debole perché diffido delle mie forze, tanto più divento forte per la fiducia nella potenza redentrice del Signore.
PER LA PREGHIERA                                   (san Pio X) 
O Santa, che dalla luce hai nome, a Te piena di fiducia ricorriamo affinché ne impetri una luce sacra, che ci renda santi, per non camminare nelle vie del peccato e per non rimanere avvolti nelle tenebre dell'errore.
Imploriamo altresì, per tua intercessione, il mantenimento della luce negli occhi con una grazia abbondante per usarli sempre secondo il divino beneplacito, senza alcun detrimento dell'anima.
Fa, o Santa Lucia, che dopo averti venerata e ringraziata, per il tuo efficace patrocinio, su questa terra, arriviamo finalmente a godere con Te in paradiso della luce eterna del divino Agnello, il tuo dolce sposo Gesù. Amen
Venerdì 14 dicembre 2018
s. Giovanni della Croce

+ Dal Vangelo secondo Matteo          11,16-19      

Non ascoltano né Giovanni né il Figlio dell’uomo.

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Casa di preghiera San Biagio)

I testi liturgici dell'Avvento sono un'ottima guida perché il cuore si disponga, purificato e libero dal male, ad accogliere il Signore. Qui Gesù paragona la sua generazione a bambini incontentabili che rifiutano ogni gioco. È stato loro proposto di giocare a far festa con suoni e danze. Non hanno accettato. Sono stati invitati a giocare al lamento tipico dei funerali. Niente! Hanno rifiutato anche questo. Ciò che va colto è il significato profondo. Lo scontento – anche oggi – diventa costume, una realtà endemica. Non entriamo nel gran gioco di Dio che, attraverso le vicende liete o tristi, sempre ci vuol condurre verso un esito di salvezza. Proprio a salvarci il Verbo di Dio è venuto, viene e verrà a noi. Ma noi non entriamo! Lo si respira, spesso, anche presso quelli che si dicono credenti questo sostanziale rifiuto del Signore Gesù. Quando viviamo di critica negativa, quando siamo sempre pronti a denunciare la "pagliuzza nell'occhio del fratello" senza neppure lontanamente ammettere la trave che è nel nostro. Quando siamo perpetuamente a caccia di gratificazioni superficiali. Quando, imbattendoci nelle scabrosità delle persone e della vita, ci chiudiamo in noi stessi, pessimisti oppure rassegnati. Davvero in queste situazioni la venuta del Signore non è per noi. Nei ricettacoli mortiferi dell'apatia e del pregiudizio s'annida un'incredulità strisciante che ci rende spesso miopi e chiusi, incapaci di discernere i segni dell'avvento di Dio, nel variare dei tempi e dei modi attraverso cui Egli si manifesta. Assomigliamo – dice Gesù - a quei bambini capricciosi che stando in piazza si rimbeccano a vicenda: "Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto". È come se la danza nuziale a cui c'invita Cristo-Sposo e il lamento della contrizione che ci libera nel pentimento sincero ci sorprendessero annoiati indifferenti e sospettosi, incapaci di vedere fra le molteplici note della nostra esistenza l'armonia benedetta di Dio. Eppure questa musica – che la fedeltà di Dio non smette di far risuonare nel cuore – continua comunque a suonare, e non è mai troppo tardi per credere alla bellezza che essa nasconde. Basta guardare più a Lui che a noi, tendendo fiduciosi l'orecchio alla sua Parola per coltivare nella fede la certezza che Dio "c'insegna ciò che è vantaggioso e ci guida sulla strada che percorriamo" (cfr. Is 48,17). Sgusciando da infantilismi e ritrosie ci stupiremo in purezza e semplicità di cuore delle meraviglie del Suo amore, celebrando nel quotidiano Natale la gioia di essere tenda di Dio, dimora stabile della sua misericordia. 
PER LA PREGHIERA
 (San Giovanni della Croce)
Chi è innamorato di Dio non pretende né guadagno né premio, ma desidera solo perdere se stesso e ogni cosa per amore di lui, riponendo in ciò il suo vantaggio. 

Sabato 15 dicembre 2018
s. Massimino

+ Dal Vangelo secondo Matteo               17,10-13

Elìa è già venuto, e non l’hanno riconosciuto.

Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Benedettini Silvestrini)
Non è raro il caso in cui, nell'attesa di un avvenimento importante della nostra vita, esso ci oltrepassi senza che ce ne accorgiamo. Così avviene agli scribi al tempo di Gesù. Attendevano con ansia Elia che avrebbe aperto la strada al Messia. Egli viene nella persona di Giovanni il Battista e essi non se ne accorgono. Anzi, quando Erode lo uccide nella prigione, forse ne hanno goduto: una voce di rimprovero di meno. Il Signore ammonisce i suoi discepoli a fare attenzione ai segni dei tempi. Il Regno di Dio non viene con clamore, di modo che si possa dire: Eccolo qua o eccolo là. Esso è dentro di noi e attende che nel nostro agire lo rendiamo presente nel mondo. Dio parla al cuore dell'uomo, parla attraverso il vangelo, la liturgia, il magistero, gli avvenimenti personali, familiari, sociali. Dio ci sta parlando anche mediante l'opera e la voce del papa Francesco. Ci sta avvertendo durante l'Avvento che stiamo vivendo, tempo forte dello Spirito. Tocca a noi riconoscere la sua voce e renderla attiva nella vita. Questo esige capacità di accogliere gli inviti della grazia con entusiasmo, senza sonnolenza, senza ritardi o rimandi, secondo l'esortazione di San Paolo ai Romani: È ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti.
PER LA PREGHIERA                                  (San Tommaso d’Aquino) 
Dio di misericordia, fa' che io desideri ardentemente ciò che ti piace, 

lo ricerchi con prudenza, 
lo riconosca nella verità 

e lo compia perfettamente a lode e gloria del tuo nome. 
Aiutami a mettere ordine nella mia vita, 

fammi conoscere ciò che vuoi io faccia 
perché lo compia bene per l'utilità e la salvezza della mia anima. 
Fa', o Signore, 
che io venga incontro a te su una strada sicura, 
diritta e senza asperità, 
che conduca alla mèta 
e non mi perda tra prosperità o avversità. 
Che io ti possa ringraziare nella gioia 

e cercare pazientemente nella sofferenza. 
Allontana da me lo spirito di esaltazione o di abbattimento. 
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